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Omelia del cardinale Dionigi Tettamanzi

per il terzo anniversario della morte di mons. Luigi Giussani

Duomo di Milano, 18 febbraio 2008

“FIGLIO MIO,

OSSERVA IL COMANDO DI TUO PADRE”

Carissimi,

grazie dell’invito che mi avete rivolto ad essere presente con tutti voi, nel nostro Duomo, per il terzo anniversario della morte di Monsignor Luigi Giussani. L’ho accolto volentieri proprio come Vescovo, per dire la riconoscenza della Chiesa ambrosiana tutta per questo suo presbitero e insieme per rinnovare la gratitudine per quanto voi, di Comunione e Liberazione, fate e siete nella Chiesa di Milano.

La celebrazione eucaristica di questa sera è come l’esprimersi più significativo e altamente comunitario di qualcosa che è dentro il nostro vissuto quotidiano.

Sentiamo la comunione con don Giussani: la sua presenza – invisibile sì ma vera e profonda - nei nostri riguardi e la nostra presenza verso di lui si incrociano intimamente tra loro e si saldano in unità.

L’Eucaristia che stiamo celebrando porta a compimento questa comunione, perché in Gesù Cristo morto e risorto si fa realmente presente tutta la Chiesa come tale: quella “in cammino” e quella già “approdata” alla “casa” del Padre, ossia al suo cuore beato e beatificante.

È una comunione, questa, che ha in sé il senso della gratitudine per i doni di grazia che Dio ha dato a don Giussani e che, tramite lui - il suo insegnamento, la sua testimonianza, il suo essere prete -, ha dato a noi: doni che continuano ad essere offerti a noi, alla nostra Chiesa, alla Chiesa intera. Ed è una comunione che racchiude, inoltre, il senso della responsabilità, in quanto i doni dati a mons. Giussani - in sintesi il suo “carisma educativo” - chiedono di essere custoditi e vissuti da noi oggi.

Ora una luce e una forza particolari perché questi sentimenti siano resi più intensi e più solidi in tutti noi ci vengono dalla liturgia della Chiesa che, celebrando l’Eucaristia, ci offre la parola di Dio così come l’abbiamo sentita proclamare nelle tre letture.

1. La prima lettura ci presenta la “figura” umana, morale e spirituale di Giuseppe al servizio del faraone d’Egitto (cfr. Genesi 39,6-12). In particolare il testo sacro descrive un momento di tentazione che Giuseppe sta sperimentando: una tentazione che viene superata grazie a quella forza interiore che gli deriva dalla coscienza, dall’io profondo che giudica e decide del proprio agire, e ultimamente di se stesso.

È una coscienza attenta agli altri. Giuseppe non vuole agire contro il suo padrone, non vuole venir meno alla fiducia che gli ha accordato. Infatti dice alla moglie del faraone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi… non mi ha proibito nulla, se non te, perché sei sua moglie» (vv. 8-9).

Quella di Giuseppe è una coscienza soprattutto attenta a Dio. Continua infatti Giuseppe, rivolto alla moglie del faraone: «E come potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?» (v. 9).

Troviamo qui un richiamo di grande importanza per tutti noi. In realtà la coscienza morale è uno dei doni più grandi che Dio fa a ogni singola persona e che possiede un valore unico e decisivo, quale emerge in modo immediato e forte specialmente nelle situazioni più difficili e complesse della propria vita, quando si è chiamati a prendere decisioni e a operare scelte davanti a Dio, prima e più che davanti agli uomini.

Nella coscienza ciascuno di noi è solo con se stesso: una solitudine, questa, che talvolta pesa e pesa enormemente, ma che è comunque destinata a farci sperimentare la compagnia più preziosa e decisiva che mai esista: quella con Dio, la cui voce risuona nell’intimo di se stessi. Solus cum Deo, leggiamo nella Gaudium et spes, che riprende e ripropone un passo di un’allocuzione radiofonica di Pio XII sulla retta formazione della coscienza cristiana nei giovani. In un contesto culturale che rischia di massificare la mentalità e con essa i criteri di giudizio risulta ancora più urgente l’educazione alla coscienza morale come “dialogo” personalissimo con Dio: “L’uomo ha in realtà una legge scritta da Dio nel suo cuore: obbedire ad essa è la dignità stessa dell’uomo, e secondo questa egli sarà giudicato. La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità propria” (Gaudium et spes, n. 16).

2. La seconda lettura è tratta dai libri sapienziali (cfr. Proverbi 6,20-25. 27-29). Sono libri incentrati sul tema della sapienza, dono di Dio e impegno dell’uomo, che si presenta come frutto della ragione (del riflettere, del pensare, dell’andare al fondo delle realtà, del ricercare la verità) e come sorgente di vita, perché la verità coincide con la bontà e la bellezza.

Vorrei rileggere, proprio in riferimento alla vostra concreta esperienza ecclesiale, il primo versetto del brano citato: «Figlio mio, osserva il comando di tuo padre, non disprezzare l’insegnamento di tua madre» (v. 20).

Veniamo così richiamati al grande significato della “tradizione”, all’impegnativo compito della trasmissione dei valori, e più concretamente all’insegnamento e all’opera educativa che hanno segnato in continuità e in profondità la passione e l’azione di don Giussani per l’intera sua vita. 

L’espressione poi di «comandamento del padre» e di «insegnamento della madre» ci fa pensare alla singolare ricchezza di paternità e di maternità di don Giussani, specie nell’esercizio del suo ministero e nei gesti più semplici e più straordinari della sua vita.

Tanti di voi hanno avuto la grazia di una conoscenza personale di lui; altri no, e così tanti altri che verranno col passare del tempo. Ma chi l’ha avuta questa grazia ha un debito verso i nuovi: quello di far conoscere il significato della vita e della missione di don Giussani, il suo cuore, i suoi progetti, i suoi sogni, il suo amore per Cristo, per la Chiesa, per Maria, per l’uomo, per i giovani, per la libertà, per la verità, per la bellezza...

3. Il brano del Discorso della Montagna ci propone un’istanza evangelica di singolare importanza per la nostra vita (cfr. Matteo 5,27-29). 

Gesù chiede ai suoi discepoli una giustizia superiore a quella degli scribi e dei farisei. Si tratta di una superiorità che si caratterizza, tra l’altro, per l’interiorità. Così l’adulterio, precisa il Signore, è già nello sguardo e nel desiderio – nel cuore, dunque – prima che nel corpo: «Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore» (vv. 27-28). Una superiorità poi che si caratterizza per la radicalità: perisca tutto (anche «il tuo occhio destro… la tua mano destra») pur di non essere gettato nella geenna, pur di non perdere l’anima! 

Vi troviamo un richiamo quanto mai forte ed eloquente alla spiritualità, alla “vita secondo lo Spirito”, in un dinamismo inarrestabile verso la santità: spiritualità che si pone come garanzia e forza del nostro concreto agire personale, familiare, ecclesiale, sociale.

Sentiamoci allora chiamati e impegnati ad assicurare ad ogni costo il primato all’incontro personale con Cristo, all’amicizia profonda con lui, alla preghiera, all’amore appassionato e operoso per la Chiesa, il Papa e i pastori della Chiesa, al servizio di verità e di carità verso l’uomo e la società.

La fedeltà a questo primato è il criterio sicuro e la misura inequivocabile della fecondità e dell’autenticità di tutto quello che andiamo operando in ogni ambito della nostra vita ecclesiale e sociale.

Il tempo liturgico della Quaresima ci aiuti, sostenuti dalla grazia di Dio, ad onorare con generosità e con gioia questo primato. 

Questo è sicuramente l’omaggio più gradito che insieme possiamo presentare al nostro caro don Giussani.







+ Dionigi card. Tettamanzi







    Arcivescovo di Milano
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 4 di 4



[image: image1.png][image: image2.jpg]